
La Targa a lui dedicata




La targa a Milano

All'esterno della Villa di Tirano, suo luogo di nascita, si può trovare una targa che recita il presente testo:

IL CONTE LUIGI TORELLI
NELLE CINQUE GIORNATE FREMENTE D'AUDACIA
BALZO' PRIMO SUL DUOMO CON LA BANDIERA TRICOLORE
DANDO IMPETO DI VITTORIA ALLA RIVOLUZIONE

ONORO' LA PATRIA SUI CAMPI DI BATTAGLIA
NEL GOVERNO DELLO STATO NEGLI STUDI FECONDI
PRECURSORE GENIALE DI ARDIMENTOSE INIZIATIVE

EBBE LUNGA DIMORA NELLA STORICA CASA DEI CIANI
GIA' SORGENTE SULL'AREA DI QUESTO PALAZZO

LA SOCIETA' NAZIONALE PER LA STORIA DEL RISORGIMENTO
VOLLE QUI ONORATA LA MEMORIA DELL'INSIGNE PATRIOTA
NELL'ANNIVERSARIO LXXXVI DELLE CINQUE GIORNATE A.XII E.F.

La stessa targa è presente anche a Milano nell'incrocio tra Corso Venezia e via Boschetti.

	: Atti parlamentari - Commemorazione ::.

	Titoli patriottici: Si
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	Domenico Farini, Presidente
Mi tocca, signori senatori, il pietoso ufficio di commemorare quegli onorandissimi colleghi nostri che morte rapiva durante la sospensione delle nostre sedute: i senatori […] Luigi Torelli.
Il conte Luigi Torelli, morto il 14 corrente in Tirano, dove era nato nel 1810, ebbe molta parte in tutte le vicende dell’italiano risorgimento.
Patriota caldissimo, fu di coloro che prepararono efficacemente coll’opera e cogli scritti la insurrezione lombarda dell’anno 1848.
E questa vittoriosa, egli, l’Anonimo Lombardo, posata la penna si fe’ soldato, per assicurare la indipendenza, supremo bene cogli scritti raccomandato.
Il segno de’ forti, che sul suo petto brillava, lo attestò soldato valoroso.
Rotte a Novara le armi italiane, il Torelli, emigrato in Piemonte, fu deputato al Parlamento subalpino durante quattro legislature, segnalandosi per operosità ed ingegno non comuni nella schiera di coloro che alla politica del conte di Cavour diedero aiuto e favore. Sul principio del 1860 fu noverato fra i senatori del Regno.
Versatissimo nelle economiche discipline ed in tutte le attinenti ai traffici, all’agricoltura ed alle industrie, due volte fu ministro di agricoltura e commercio, nel 1848 e nel 1864.
Prefetto di Palermo, nel 1866, con coraggio invitto tenne testa alla plebe sollevata.
L’operosità sua, che pareva crescere colla età, quasi temesse gli mancasse il tempo a tradurre in atto ciò che la mente volgeva ed il cuore suggeriva a beneficio della patria diletta, si parve largamente in quest’Assemblea ai cui lavori alacremente partecipò finché le forze non gli vennero meno. Ne fanno fede i suoi progetti per combattere la malaria nei luoghi palustri, i suoi discorsi, i suoi scritti su svariati argomenti.
Ne fa fede infine quel monumento della pietà e del patriottismo, l’ossario dei valorosi caduti alla battaglia di San Martino, che egli ideò e promosse, ed alla cui attuazione intese con giovanile entusiasmo; arrestando quasi, colla ferrea volontà, la gravità del male che da lunghi anni lo travagliava e che lo trasse al sepolcro, in mezzo al compianto di quanti pregiano una vita fortemente spesa per la patria e per i puri ideali che essa proseguì, con costante proposito, dall'alba al tramonto. (Vive approvazioni).

Senato del Regno, Atti parlamentari. Discussioni, 18 novembre 1887.
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QUADRIO, Maurizio

Enciclopedia Italiana (1935)

di Mario Menghini
QUADRIO, Maurizio. - Patriota, nato a Chiavenna, in Valtellina, il 6 settembre 1800, morto a Roma nella notte dal 13 al 14 febbraio 1876. Compiuti gli studî secondarî a Vimercate, nel 1819 vinse per concorso un posto al collegio Ghislieri di Pavia, iscrivendosi ad un tempo alla facoltà di lettere in quell'università, dove fu alunno di Adeodato Ressi e del Romagnosi, e al pari di essi entrò nelle società segrete come membro della Federazione italiana. Non appena avuta notizia dei moti piemontesi del marzo 1820, insieme con altri condiscepoli, s'iscrisse nel battaglione della Minerva (15-16 marzo), e andato in Piemonte, assisté a Torino al fallimento di quel moto rivoluzionario. Da Genova s'imbarcò per la Spagna e scese a Tarragona (14 aprile), donde, dopo breve dimora a Cadice e a Barcellona, si recò in Svizzera, tentando di raggiungere la casa paterna. Colà poté rimanere nascosto per alcuni giorni, infine emigrò in Russia, dove rimase fino al 1833, vivendo col provento di lezioni private. Partecipò all'insurrezione polacca del 1830, e rimase ferito in uno scontro con i Russi. Fatto prigioniero, riuscì a fuggire e a riparare a Odessa (metà luglio 1831), dove fu precettore dei figli di quel governatore. Nel giugno del 1833 tornò nella nativa Valtellina, ma il 1° gennaio 1834 fu arrestato a Tirano e dopo lungo processo, con sentenza del 6 maggio successivo, fu condannato a morte. Commutatagli la pena in quella di sei mesi di carcere, dopo che l'ebbe scontata fu sottoposto a severa vigilanza nel paese nativo, fino all'amnistia del 1838. Ma fin d'allora fu seguace delle dottrine del Mazzini, del quale fu poi sempre il più devoto discepolo. Insorta la Valtellina alla notizia delle Cinque Giornate, il Q. ebbe incarico di recarsi a Milano (25 marzo 1848) presso il governo provvisorio, che lo elesse suo commissario per la Valtellina. A lui si debbono tutte le previdenti misure di difesa sul confine tirolese e quelle relative all'armamento dei volontarî valtellinesi. Fu favorevole al voto di fusione della Lombardia col Piemonte; poi, quando i disastri decisero delle sorti della guerra, il Q., tentata l'ultima difesa nell'alta Valtellina, andò esule in Svizzera e a Lugano s'incontrò col Mazzini, cooperando con lui al moto insurrezionale di Val d'Intelvi (ottobre 1848). Nel gennaio del 1849 si recò in Toscana e dal Guerrazzi fu nominato segretario del governo provvisorio, quindi, andato a Roma, fu segretario privato del triumvirato. Esule di nuovo a Marsiglia dopo la caduta della Repubblica romana (luglio 1849), poi a Ginevra e a Losanna, dove fu collaboratore dell'Italia del Popolo, infine a Londra, visse d'allora in poi sempre nell'intimità col Mazzini, che lo soccorse in difficili frangenti. Partecipò al tentativo rivoluzionario del 6 febbraio 1853, per cui si recò furtivamente a Genova, dove collaborò all'Italia e Popolo, e a quelli di Sarzana e della Valtellina degli anni successivi, infine al moto livornese del giugno 1857. Costretto a riprendere la via dell'esilio, andò a Londra (gennaio 1858), e di là accettò una missione affidatagli dal Mazzini a Malta, in previsione di un moto rivoluzionario in Sicilia; quindi, tornato in Inghilterra, collaborò attivamente al periodico Pensiero ed Azione. Durante la guerra del 1859 rientrò in Italia e fu a Milano, a Bologna, a Genova, dove diressePensiero ed Azione, che aveva trasportato colà la redazione, e quando i Mille salparono per la Sicilia, succedette al Savi nella direzione dell'Unità Italiana, prima a Genova, poi a Milano. Ardente polemista, ebbe un duello col suo conterraneo Emilio Visconti Venosta; e più tardi ebbe una dolorosa polemica con Garibaldi, a proposito d'una lettera del generale al Petroni, in cui accennava al suo dissidio col Mazzini, e la polemica fu ribadita, quando Garibaldi pubblicò il suo romanzo I Mille, a cui il Q. rispose con un opuscolo (Roma 1874). Rimase alla direzione dell'Unità Italiana fino al 1871; l'anno dopo andò a Roma a dirigervi l'Emancipazione; e colà visse gli ultimi anni della sua vita operosa.

	Gli uomini valtellinesi del Risorgimento
Bruno Ciapponi Landi che dice: «La Valtellina è una piccola valle di 160 mila abitanti al tempo dei Risorgimento – ha detto Ciapponi Landi -, ma è crocevia di rilievo di personaggi illustri, le cui gesta sono dai più ignorate». Le personalità di primo piano sono Maurizio Quadrio, Luigi Torelli, Emilio Visconti Venosta, Enrico Guicciardi. E ancora Francesco Dolzino (di cui non si conoscono ritratti), Ulisse Salis, Giovanni Visconti Venosta, Romualdo Bonfadini, Pietro Pedranzini.

Emilio Visconti Venosta
Emilio Visconti Venosta (Milano 1829 – Roma 1914) fu discendente di una delle più illustri famiglie valtellinesi, da giovane mazziniano e nel 1948 fu uno dei protagonisti delle Cinque Giornate di Milano. Divenne commissario del Re al Campo del generale Garibaldi. Da diplomatico di fiducia del Cavour fu deputato al primo Parlamento italiano e poi sottosegretario e per otto volte ministro degli Esteri dal 1863 al 1901. Nato a Milano la sua vita era divisa fra la città meneghina e la Valtellina (Grosio e Tirano). Per la Valtellina avere una deputato a Roma fu altrettanto importante. Proprio di questo essere per metà valtellinesi per metà milanesi parla il fratello Giovani nel libro “Ricordi di gioventù”.

Luigi Torelli
Chi ha operato maggiormente in Valtellina fu Luigi Torelli (Villa di Tirano 1810 – Tirano 1887). Già da studente di Filosofia e Diritto a Vienna progettò di liberare il figlio di Napoleone per porlo a capo di una rivoluzione per l’indipendenza italiana. Nel 1848 prese parte attiva alle Cinque Giornate di Milano dove assunse il comando delle pattuglie e compì il noto gesto di issare la bandiera tricolore sul Duomo prima di essere inviato in Valtellina con l’incarico di disporre le difese di una possibile invasione. «E fu proprio Torelli a presentare nel 1959 – ha raccontato Ciapponi – una legge speciale per la Valtellina che era ridotta a povertà dalla malattia della vite e dai bachi da seta. Le due risorse che si tramutavano in denaro erano allora azzerate. Torelli fece una legge speciale e la Valtellina entrò nello Stato sabaudo».

Maurizio Quadrio
La figura più «bella» e più «pura» è stata quella di Maurizio Quadrio (Chiavenna 1800 – Roma 1876), nato da madre chiavennasca e da padre di Chiuro. Nel 1820 fu imprigionato per aver manifestato a favore dei moti nel Napoletano, l’anno successivo partecipò ai moti nel Piemonte e fu costretto all’esilio. Si recò in Spagna, quindi in Svizzera e in Polonia, sempre pronto a combattere per la libertà e infine riparò a Odessa in Russia, dove visse impartendo lezioni private. Tornato a Chiuro, venne arrestato per scontare sei mesi di detenzione a Milano. Nel 1838 divenne fedele seguace del Mazzini e durante le Cinque Giornate di Milano fu inviato in Valtellina come commissario di guerra. Dopo varie traversie in Italia e all’estero, nel 1859 diresse a Genova la “Unità italiana” fino al 1871, poi a Roma fu direttore dell’ “Emancipazione”. Mazzini lo definì “l’anima più pura, la coscienza più salda, la volontà più operosa del partito” (repubblicano).

Enrico Guicciardi
Nell’insurrezione del 1848 Enrico Giucciardi (Ponte in Valtellina 1812 – 1895) assunse il comando del battaglione valtellinese inviato alla difesa dei confini, allo Stelvio e al Tonale e, al ritorno degli austriaci, si ritirò con 55 volontari a Poschiavo per passare dopo qualche mese in Piemonte. Nel 1849 venne nominato da Carlo Alberto Capitano dei bersagliesi dell’esercito piemontese con l’incarico di costituire quel battaglione valtellinese che si distinse per valore nella battaglia di Novara. Nel 1858, alla ripresa della guerra contro l’Austria, venne nominato dal Cavour intendente generale della provincia di Sondrio. Con la pace di Villafranca la Lombardia entrò a far parte del Regno di Sardegna e all’intendente generale subentrò, in qualità di governatore, il cugino Luigi Torelli. «Da ricordare che nel 1872 fu chiamato a presiedere la Croce Rossa nazionale – sempre Ciapponi -, incarico che non gli impedì di impegnarsi nella promozione del Cai Valtellinese e di accettare, con spirito di servizio, la nomina a sindaco di Ponte in Valtellina, ruolo che poterà avanti fino alla morte. Il prossimo anno, in occasione del duecentenario della nascita Ponte organizzerà un convegno e una serie di studi sulla figura di Guicciardi combattente e amministratore».

Romualdo Bonfadini
Romualdo Bonfadini (Albasaggia 1831-1899) prese parte diciassettenne alle Cinque Giornate di Milano. Laureato in Legge per qualche tempo esercitò l’avvocatura per passare presto al giornalismo politico raggiungendo fama nazionale soprattutto come polemista. Nel 1874 fu nominato segretario generale alla pubblica istruzione (allora equivalente di viceministro), nel 1891 membro del Consiglio di Stato e nel 1896 senatore del Regno. Nel 1866 aveva partecipato alla difesa dello Stelvio e nel 1871 alla fondazione della sezione valtellinese del Club Alpino Italiano con Luigi Torelli, Enrico Guicciardi e Giovanni Visconti Venosta. Presiedette il consiglio provinciale dal 1884 al 1899.

Un caso di studio
«Il Risorgimento valtellinese e valchiavennasco, oltre che movimento popolare si distingue per il contributo intellettuale dei suoi leader – ha aggiunto lo storico -, che va ben oltre i confini provinciali: i due Visconti Venosta, Torelli, Quadrio, Guicciardi e Romualdo Bonfadini, eventi celebrati con i Fatti di Verceia del Dolzino e dello Stelvio, esempi di eroismo silenzioso come quello scontato con anni di fortezza dal conte Ulissa Salis e molto altro ancora. Una piccola provincia alpina che attraverso i suoi uomini dà un contributo di questo livello alla nascente Italia è, quanto meno, un “caso di studio” in occasione dei 150 anni dell’Unità d’Italia. Ciò vale per ricordare, onorare, ma anche recuperare figure ignote come quella di Luigi Venosta che è stato fondatore della Cassa Depositi e Prestiti, ma forse nessuno lo sa».



di Clara Castoldi
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	Emilio Visconti Venosta
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	Luigi Torelli
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